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Videopoesia 
Toti piace 
in Urss 
E alla Rai? 
• 1 SauceZangeZaùm, I o-
pera elettronica di Gianni Toll 
ispirata alia poesia di Veiimir 
Chlebnlkov continua a suscl 
tate Interesse In molti festival 
Intemazionali e a non essere 
programmata dalla Rai che 
i h a prodotta Ora giungono 
segnali anche dall Urss che In 
londo n e 3 un p ò la patria 
•elettiva' SqueeZangeZaùm, 

- che Tot! definisce «VideoPoe. 
mOpora' è stata presentata 
alla sedicesima edizione del 

' Festival Internazionale di tele-
, visione di Plovdiv In "Bulgaria 

e ha ottenuto un entusiasta re 
censlone (firmata Tamara 

i Mortynova) sull importante n-
.» vista sovietica Sooietskata fat­

tura La giornalista parla del 
nuovo ruolo (di c o < r e a t o n « , 
a tutti gli effetti) che le lecno 

' logie elettroniche hanno nel 
1 opera di Toti e scrive -Qui si 

I sentono le poes i e di Chlebnl 
c/kov, di Maiakovski) le voci di 
i Escnln di Vysockii la musica 

di Sciostakovlc di Schnitlke, 
di Prokollev si utilizzano im 
maginl dei film di Vertov Dov. 
uenko Eisenslein Protazanov, 
la pittura di Malevic Tptl rac 
conta 3a nostra storia affronta 
I nostri problemi di cui dimo­
stra piena consapevolezza»! e 
auspica poi che la tv sovietica 
possa presto presentare que 
si opera al supl spettatori «La 
radiotelevisione dell Urss sta 
pensando di ricreare un teatro 
televisivo OH esperimenti di 

, Gianni Tolr potranno aiutarci 
nelle nostre ricerche'! L Urss 
u interessata la Spagna I ha 

, 814 acquistato SqueeZange-
' Zaùm continua a essere tabù 
*' solo peri Italia 

Al Teatro Massimo di Palermo 
riproposta l'ultima opera 
di Alfredo Catalani, un piccolo 
capolavoro a lungo dimenticato 

L'intensa direzione di Gavazzeni 
e l'ottima interpretazione 
dei cantanti hanno restituito 
alla partitura nobiltà e ricchezza 

La montagna incantata di Wally 
Riproposta dal Teatro Massimo di Palermo La 
Wally (1892) di Alfredo Catalani L'opera, diretta 
con intensa partecipazione da Gianandrea Gavaz­
zeni e affidata a splendidi cantanti, potrebbe ria­
prire un «caso Catalani» Emergono, infatti, dalla 
ricca partitura, congenialmente interpretata da Be­
ni Montresor, notevoli anticipazioni sul nuovo in 
musica ancor prima del Falstaff (1893) di Verdi 

MASMO VALENTI 

• i PALERMO Si è, in gene­
re, portati a scindere nella vi­
cenda artistica del composito­
ri I casi della vita da quelli 
della musica La scissione è 
d obbllco riferita a Bach Mo­
zart, Beethoven Schubert Ma 
ci sono le eccezioni e una vie­
ne dalla vita e dalla musica di 
Alfredo Catalani (1654 1893) 
che, almeno nella sua ultima 
opera, l a Wally (1892), stret­
tamente unisce rovello esi­
stenziale e artistico 

Quando si Imbalte nel ro­
manzo d'appendice, che ave­
va interessato mezza Europa 
(Wally dell annottalo, di Wi-
Ihelmlne De Hlllem), non è 
per una Improvvisa carenza di 
cultura c h e Catalani si lancia 
sul «tumettone», m a è proprio 
perché In esso vede riflessa la 
sua immagine, c o m e in uno 
specchio Malato, ma innamo­
rato della vita e dell amore, 
Catalani fin dalla giovinezza 

^Bernhard, 
re dei dannati 

AQOIOIAVIOU 

PortrOtAbstraJit 
lspjra(o a Thomas Bernhard 
Regia di Pippo Di Marca, Sce­
na. luci, costumi di Damlen 
Jankovlc Aluto regia, e sonoro 
di Claudio Mapellì fnterpreti 
Marco Corlaccini, Luigi Lodoli 
Roma; Metateati-o 

MI Thomas Bernhard, au­
striaco, Oggi cinquantottenne. 
prolifico autore di romanzi e 
racconti di lesti teatrali, non­
ché di una fluviale autobio­
grafia, è divenuto un «caso-
anche luorl dell area del paesi 
di lingua e cultura tedesca 
Qualcuno del suol drammi « 
stato rappresentato qui da noi 
(oltre che pubblicato due vo­
lumi, per complessivi sei titoli, 
presso Ubulibri) e la sua 
«pra narrativa è pure noia, 
almeno in parte (I editore 
principale Italiano e Adelphi), 
Il radicale pessimismo di Ber­
nhard rischiara di luce solare, 
al confronto, scrittori come 
Bettoli o Kafka al quali pilo 
eisete più o meno sommaria­
mente avvicinato (ma con 
Kafka, esiste un legame abba­
stanza diretto) Da qui a fame 
un e M e e un prosecutore, in 
forma poetica del •pensiero 
negativo» ce ne corre a ogni 

deve affidare aita montagna 
(«incantata») le vicende della 
salute per cui scorge in Wally 
la proiezione delle sue ansie 

Wally è una fanciulla impre­
vedibile quasi il rovescio, in 
chiave tirolese, della famosa 
Turandot cinese Aspetta l'a­
more, ma non vuol cedere ad 
Eros Preferisce andarsene tra 
le montagne per non sposare 
Gellner, facendo un pensieri­
no su Hagenbach 11 quale 
non pensa a Wally e solo per 
vincere una scommessa pro­
fitta di un «Valzer del bacio-
per «profanare- la bocca di 
Wally che, offesa, mobilita 
Gellner Sara sua se farà fuori 
quell Hagenbach, che, spinto 
dai killer, precipita in un diru­
po Ma la stessa Wally lo trae 
In salvo, tornandosene poi tra 
le montagne Qui la raggiunge 
Hagenbach per confessarle il 
suo amore Si addensa il mal­

tempo la neve copre i sentie­
ri una valanga travolge ì due 
Wally la scampa I altro ne è 
vittima Con un gesto che anti 
cipa quello di Tosca quando 
si lancia da Castel Sant Ange­
lo, Wally si lascia cadere nel-
I abisso Questo finale fu volu­
to da Catalani Nel romanzo i 
due vissero felici e contenti 

Sapeva Catalani c h e la sua 
stessa vita spronata dalla tisi, 
stava per cadérgli addosso 
Era stato due anni a scrivere 
La Wally, per s u o conto e 
quando fu terminala, Ricordi 
la comprò Ma c'era Puccini 
c h e premeva di più e Wally e 
rimasta in disparte Ha fatto 
bene il Teatro Massimo di Pa­
lermo ad inaugurare il «ciclo 
di opere e balletti- (non la 
•stagione-), inserito in que-
st arco dell'«anno artistico» 
1988/89 ( a Palermo sì lavora 
tutto l'anno) con quest'opera 
che , pia di altre, pud docu­
mentare il fermento d u n a 
nuova musica, ancor prima 
del Falstaff Al Verdi (1893) È 
un'opera c h e anticipa molte 
cose , pur tra alti e bassi, ri­
guardanti non soltanto Pucci­
ni, m a anche un certo fermen­
to europeo, ivi compreso quel­
lo derivante da Mahlcr c h e tro­
verà in Wally più d u n o spunto 
per le sue Stnfont&e, soprattut­
to per la Quarta. E soprattutto 

II Massimo ha fatto bène a ri­

modo, secondo il nostro mo­
desto parere 

AJWdlamo alle riflessioni 
premesse da Pippo Di Marca 
a questo suo •Ritrailo., che in 
verità non tarilo «astratto, e in­
somma filosofico, o tragico-fi­
losofico risulta, quanto «uma­
no, troppo umano», In una 
temperie crepuscolare, ten­
denti) al buio, due personaggi, 
l'uno parlante l'altro solo ge­
sticolante (gli saranno però 
affidate poche battute nelli-
dloma originate) configurano 
uno sdoppiato monologo, do­
ve I temi tipici di Bernhard tor­
nano in maniera ossessiva, ri­
petitiva, circolare vorremmo 
dire, al pari del movimento 
impresso, come una danna­
zione, a quei corpi rivestili di 
poveri panni 

Incombe «opra ogni altra, 
nella scelta latta da Pi Marca 
fra le pagine bemhardiane e 

, ncll Ispirazione generale del 
lavoro scenico (che rimanda 
a precedenti e recenti espe­
rienze del gruppo di Metatea-
tro, nel segno della «clausu­
ra-), I idea della morte intesa 
come inevitabile destino indi 
viduale, catastrofe collettiva 
(I alluvione evocata nel fina­
le), programma autodistrutti­
vo (1 Austria e la citta di Sali­

t i** Js 

Marco Cariacc.ni e Luigi LodoH netto spettacolo di Dt Marca 

sburgo. sono in testa alle clas­
sifiche mondiali dei suicidi) 

Ma l'atto medes imo del ge­
nerate - ed e c c o l'insistenza 
su) rapporto tra padre e figlio, 
argomento anch esso ricor­
rente In Portrùl Abstrakt- im­
plica un principio di sfaceto 
Lo stesso Bernhard aveva 
espresso il concetto, nella ma­
niera più ruvida, in una delle 
sue rare interviste «È un erra­
re credere come fa la gente, 
che si mettono al mondo dei 
bambini È semplice Si metto­
no al mondo degli adulti non 
dei bambini Può trattarsi di 
schifosi bottegai, sudaticci e 
panciuti oppure di assassini e 

massacratori, ma mai di bam­
bini La gente dee che aspetta 
un bambino, ma in matti sta 
mettendo al mondo un vec­
chio di ottantanni che puzza, 
è cieco, e non riesce a muo­
versi dalla gotta # 

Per Bernhard, del resto, c'è 
una via di scampo provvisoria 
e personale la c-eazione arti­
stica E, nel|o spettacolo di Di 
Marca, Tunica presenza con­
fortante sono quei mucchietti 
di libri che passano di mano 
in mano. 

Porte prova d attore (e giu­
stamente applaudita) quella 
di Marco Carlaccini, bene af­
fiancato da L'igi Lodoli 

volgersi a Gianandrea Gavaz­
zeni che ha dato di questa 
Walty la sua interpretazione 
più fresca pronta ricca gio 
vane e appassionata, puntata 
diremmo su quella non scis 
sione tra Catalani uomo e Ca 
(alani musicista A questa li 
nea si è Ispirato per scene co­
stumi e regia Beni Montresor 
congeniale inventore di proie­
zioni alpine dissolventi nel-
I immagine di un eterno fan 
minino alitante tra i picchi, 
tormentante il bianco e nero 
dei personaggi quasi silhouet­
te, ai piedi delle montagne 

C è una grande musica nel 
quarto allo ed è grande anche 
la trasposizione scenica (can­
tanti si aspettano dettagliati 
elogi della loro arte, ma è prò-
pno grazie alla loro straordi­
naria bravura che La Wally ri­
toma sulle scene, dopo anni 
di silenzio Venga qui - avrà le 
porte aperte -chi sapesse far 
meglio della splendida Gio­
vanna Casolla (Wally), della 
intensa Patrizia Face (Wal­
ter) , dell austero Agostino Fer-
rin (padre di Wally) e del ge­
nerosi (Cristian Johansson 
(Hagenbach) e Alessandro 
Cassa (Gellner) Né ci dimen­
tichiamo di Domenico Tnmar-
chl (Viandante o «Pedone.) 
Successo di prim ordine Si re­
plica 18,10,13, Ì 5, 18, 20 e 22 
gennaio Giovanna Casolla è Wally nell'opera di Catalani « 

1 Teatro. «Kessy canta» a Roma 

Fattaccio a Sanremo 
Stavolta vince la parodia 

ANTONIUA MARRONI 

Keaey Canta 
di Claudio Caratali Regia di 
Claudio Carafòli Mùsiche di 
Jean-Hugues Roland Coreo­
grafie di Rosana Ralll Scene e 
costumi di Francesco Ghisu 
Interpreti Fabio Camilli Fran­
ca De Angelis, Massimo Di Ca­
taldo, Anna Di Rienzo, Dame­
le Ciarratana, Lucilla Lupaioli, 
Bruno Maccallinl, Angela Mez­
zanotti, Maria Paiato, Mina Pe­
pe, Klaus Tange, Marco Valla-
rino, Antonella Voce 
Roma; Teatro Piccolo Ell-

•*• Il varietà è morto scrive 
Enrico Vaime, ma la comme­
dia musicale italiana? Che ca­
sa c'è oltre la premiata ditta 
Gannei & Giovannini? Una n 
sposta, per quanto acerba e 
discontinua, arriva damila Com­
pagnia del Teatro Eliseo diret­
ta da Claudio CarafOli e for­
mata da giovani attori Gii da 
tre stagioni nel «ridotto- dei 
più premiato.(ministerialmen­
te parlando) teatro stabile pri­
vato d Italia, la compagnia 
rende omaggio a Broadway e 
al Sistina con ardore e buone 
intenzioni 

Kessy Canta arriva, dunque, 
dopo Le impiegate e Mais epa! 

Mais. Anche in questo caso, 
presi di mira sono i vizi e I vez­
zi dei nostro vivere quotidia­
no, amplificati, pero, da un 
grande palcoscenico quello 
di un megafestival della can­
zone leggera. Siamo infatti al­
la ennesima edizione di un 
Sanremo che ha centuplicato 
palchi e canzonette luci e 
starlette Unico elemento in 
comune Ira la prima edizione 
e quest ultima è il presentato­
re Astor Vendetta, cuore di tut­
to il gran marchingegno, mae­
stro di cerimonie, potente tra i 
potenti. Il resto si consuma Ira 
le bizze dei finalisti, il caos 
della finalissima con mondo­
visione, 1 ecatombe di tutti gii 
ospiti stranieri e tei, il ciclo­
ne Kessy Canta, I unica vera 
trionfatnee di un festival dal ri­
svolti torbidi e infami 

Dietro le quinte a spiare tra 
le prove in attesa del fatidico 
momento ecco la commedia, 
che scorre tra le buone paro­
die musicali di Jean-Hugues 
Roland e i tempi strettissimi di 
uq testo a battute ndotte Ogni 
personaggio è parodia (ma il 
confine con la realta «sanre­
mese- sembra molto labile), è 
caricatura Ma se nei prece­
denti lavon I insieme multava 
più omogeneo (canto, ballo e 

recitazione), in questo fóssy 
Canna (forse perché l'ambito 
prescelto è gli una formidabi­
le parodia) tutto risulta sopra 
le righe con un carico eccessi­
vo sulle spalle dei giovani atto­
ri che reggono in misura dise­
guale Gli oneri e gli onori 
maggiori vanno comunque a 
Bruno Maccallinl (Astor), at­
tore con alle spalle gii molte 
esperienze e che qui rivela 
tratti nuovi rispetto alla sua 
•alterai maschera lacciaie, più, 
temperati e nflesstvf, ottenen­
do, soprattutto sul finale, un 
otumo risultato, e a Mana 
Paiato (Kessy), Insieme con 
Maccallinl in Accademia e 
nella compagnia La Festa Mo­
bile La Palato dimostra anco­
ra una volta la sua versatilità e 
un'autentica predisposizione 
al palcoscenico e alle sue leg­
gi (spazio e tempi) Unamen 
none merita anche Antonella 
Voce (una delle due scalcina­
te consta) che riesce ad 
estendere il suo personaggio 
sino ai confini della «irrealtà 

Se c'è, dunque, un tratto ca­
raneristico che si va delincan­
do nella commedia musicale 
targata, «Eliseo-, ci sembra sia 
quello di presentare non tanto 
sogni e polvere di stelle, quan­
to i segni indelebili delle mo­
de dei nostri giorni 

Al teatro del Liceu 
l'opera di Strauss con il soprano 

Barcellona, così 
laCaballé 
dimezza Salomè 
Visita al teatro del Liceu di Barcellona, da qual­
che anno in piena attività. £ qui che Romano 
Gandolfi si è trasferito a dirigere il coro, dopo 
averlo fatto degnamente alla Scala. È qui che 
nell'85 per la pnma volta è stato eseguito in Spa­
gna il Moses und Aron di Schoenberg. In questi 
giorni si dava una Salomè con la Caballé, che ha 
sfoggiato le sue qualità nel travolgente finale. 

MOLO M M I » 

H BARCELLONA Nel pri­
mi giorni dell anno a Barcello­
na, tra le molte attrattive della 
splendida citta catalana, an­
che le repliche di un nuovo 
allestimento della Salomè di 
Strauss al Teatro del Liceu, 
uno spettacolo che documen­
ta felicemente il livello rag­
giunto dopo il rilancio che 
questo famoso teatro ha co­
nosciuto nell'ultimo decennio 
Tra gli artefici del nlancio è 
ben noto in Italia Romano 
Gandolfi che lasciò la direzio­
ne del coro della Scala per as­
sumere lo stesso incarico al 
Liceu Direttore musicale del­
l'orchestra e il viennese qua­
rantasettenne Uwe Mund, che 
abbiamo ascoltato nella, Sala­
me, t che a Barcellona inter­
preta soprattutto i grandi ca­
polavori tedeschi e austriaci, 
da Wagner al Moses unii Aron 
di SchOnberg (presentato dal 
Liceu in prima spagnola nel 
novembre 1965 uno degli al­
lestimenti più impegnativi del­
la storia recente del teatro) 

Salomè era la quarta opera 
della stagione (che ne com­
prende dodici, oltre ai balletti 
e ad alcuni concerti), diretta 
da Uwe Mund econ la regia di 
Jochen Ulrich aveva come 
protagonista Montserrat Ca­
ballé, che a Barcellona e nata, 
ha studiato e canta regolar­
mente ogni anno (nel feb­
braio prossimo vi interpreter» 
la pane di Isotta) Il ruolo del­
la lalale principessa di Giudea 
le è familiare da un paio di de­
cenni, lo ha interpretato an­
che l'anno scorso alla Scala, 
nell'allestimento con la regia 
di Bob Wilson 

Anche Ulrich, che * in pri­
mo luogo un coreografo (il 
suo nome « stato legato lino al 
1979 al balletto dell'Opera di 
Colonia), crea una sorta di 
balletto-pantomima, ma In 
modo completamente diverso 
da Wilson. Ogni personaggio 
si sdoppia nell'interprete vo­
cale, fermo, e nella figura che 
si muove sulla scena L'idea 
appare strettamente legata al­
l'importanza che nella vicen­
da assume la danza del sette 
veli (dove comunque £ quasi 
sempre inevitabile che al po­
sto della Salome-soprano ap­
paia una Saktmè-ballerina) e 
alla possibilità di rendere evi­
dente attraverso lo sdoppia­
mento i diversi aspetti della 
psicologia dei personaggi e 
delle loro ossessioni 

Ne nasce uno spettacolo li­
neare ed efficace, senza colpi 
di gemo e senza cadute, dove 
il gesto e la danza asseconda­
no la nervosa mobilita della 
musica (in ciò Ulrich ai collo­
ca agli antipodi di Wilson) 

Dall entrata di Salomè vedia­
mo la Caballé sovrastare Im­
mobile la scena, e posta in al­
to, sul lato sinistro, avvolta In 
un grande vestilo rosso che ai 
prolunga Imo a coprire II pal­
coscenico, dova é l'elemento 
più importante (la sobria ed 
efficace scenografia è limata 
da Kairin Kegler), ne articola 
lo spazio e si pud aprire a for­
mare una caverna, che lascia 
uscire o Inghlotte i danzatori 
che costituiscono il •doppio» 
di Jokanaan e Salomè. Eroda, 
Erodiade e gli altri cantanti si 
collocano a deatra, solo U ba­
ritono che d | voce a Joka­
naan sta in allo a sinistra, vtel-
no alla Caballé. Ma tutto cam­
bia dopo la danza del set» ve­
li e dopo che Salami ha Ine­
sorabilmente ^badilo la ri­
chiesta del capo di Jokanaan; 
per il gran finale scompare la 
struttura da dove la Caballé 
sovrastava e la cantante resta 
sola sul palcoscenico a luna­
re Il sapore amaro del sangue 
e dell'amore nel bacio necro-
Ilio. 

Fino a quel momento ave­
vamo vitto 11 personaggio di 
Salomè adoppiato nella matu­
ra voce della Caballé e nella 
figura da adolescente dell* 
brava Darle Cerdyn (danzatri­
ce belga che si è formata • 
Bruxelles con Bé(an), con I* 
uccisione di Jokanaan, secon­
do Ulrtói, deve sparire la Selo-
me capricciosa adoleicenle, 
che ormai e solo una donna 
crudele. Assistendo allo spet­
tacolo, tuttavia, ai può anche 
prescindere da questa discuti­
bile interpretazione simbolica; 
si ha semplicemente l'Impres­
sione che il regista risolva in 
modo più tradizionale l'unica 
scena statica dell'opera («he 
non ne è «erto il momento pia 
Innovativa), offrendo ali* Ca­
ballé hi attuazione pia adatti 
al trionfo conclusivo. 

Il celebre soprano catalano 
la coglie da par suo, e final­
mente canta, in precedenza 
sembrava pia che altro preoc­
cupata di risparmiarsi per non 
correre il rischio di farsi travol­
gere. alla line, dai flutti della 
grande orchestra strausslana, 
e cosi sola in pane * Barcello­
na (almeno nella replica del 2 
gennaio, cui abbiamo assisti­
to) «innovava la stupenda In­
terpretazione «belcanusuca-
che ha reso ramosa la Cabali* 
nei panni di Salomè 

Di buon livello complessivo 
il resto della compagnia, dove 
ricorderemo soprattutto l'Ero­
de di Hors! Hiestermann; sicu­
ra, chiara e ben calibrala la di­
rezione di Uwe Mund Acco­
glienze montali per tutti-

mmmmm———*—• L'operetta. La compagnia di Massimini a Roma 

Nel paese dei campanelli 
risuona la musica in play-back 

R O S S E L L A BATTISTI 

m ROMA Ricco dì costu 
mi ma orfano di orchestra // 
Paese dei campanelli si affac 
eia Rutilante e Involino sul 
palcoscenico del teatro Qlim* 
pico di Roma da dove conti 
nuera a rappresentare la sua 
etile trama dolce amara fino 
al 22 gennaio l a «prima» del 
la operetta è stata dedicata 
dalla compagnia di Sandro 
Massimini alla Romatl (sezio­
ne romana dell Associazione 
italiana contro le leucemie) , a 
cui è andato 1 intero incasso 
della serata c h e serverà per la 
realizzazione di un residence 
in grado di ospitare i pazienti 
11 Toro familiari in cura presso 
Il Centro di terapida intensiva 
ematplogica deli Università dì 
Roma 

Rndattalo da Pino Nugnes 
àull originale di Lombardo e 
Rancato // Paese dei campa 

netti esprime ancora oggi a 
distanza di più di cinquant an 
ni dalla sua prima esecuzione 
del 1923 tutta la fresca amabi 
lità delle s u e atmosfere Lia-
naspettato arrivo di un gruppo 
di manna! in un tranquillo 
paesino fuori dal mondo porta 
to scompidglio nella vita dei 
pacifici abitanti Intrigati dalle 
bellezze locali, I marinai vor­
rebbero intrecciare c o n loro 
galanti avventure ma lo strano 
sistema di allarme che c o n 
trolla la virtù delle sposine in 
tralcia I loro piani ogni casa 
possiede infatti un campane! 
Io che si mette a suonare ogni 
volta c h e si tentano illeciti ap­
procci 

Il distratto marinaio La Gal 
fé (Sandro Massimini ovvia 
mente) provoca ultenon dlsa 
*stn nell intento di riportare 
lordine e di accontentare le 

brame amorose di compagni 
e cittadini in uno spassoso 
gioco di equivoci che Massi 
mini conduce con allenata 
maestria Nel ruolo di Nela 
soffice e ingenua sposina che 
si innamora di amorose illu­
sioni emerge il talento musi 
calissimo di Sara Dilena, una 
giovane cantante ai suoi prt 
mi felici esordi Una Rotter fi 
la bnosa Bobbon mentre più 
timida nsulta la voce di Fulvio 
Massa nel ruolo di Hans 

Sfondi bianchi e polvere di 
zucchero si innestano fe lce 
mente sul clima di fiaba del 
I operetta con richiami folclo­
ristici ali artigianato olandese 
dei piatti di ceramica dipinti a 
mano Uno sfoggio di costumi 
variopinti e delicatamente naif 
completa la linda scenografia 
deli operetta che vede i suoi 
momenti migliori nel secondo 
tempo con la pantomima rea 

tata fra marinai e cittadini in 
cui La Gaffe insegna i metodi 
di seduzione delle ballenne 
inglesi e con la romanza Intra­
montabilmente melodica di 
Luna tu che ha entusiasmato il 
pubblico fino a provocare un 
bis nel cuore della rappresen­
tazione 

Purtroppo l e coreografie n-
sultano spesso insipidamente 
scolastiche e I uso delle regi­
strazioni in luogo di ven or­
chestrali fornisce un depreca­
bile effetto di playback nei 
con Scopi umanitari a parte -
che magan possono far chiu­
dere un occhio su tali man­
chevolezze - nmane il proble­
ma di c o m e risollevare 1 ope­
retta ad allestimenti più digni­
tosi e possibilmente al ripristi­
no di un teatro adatto a que­
sto genere tanto amato 
quanto bistrattato e rhe pure 
suscita vivo entusiasmo anche 
in un pubblico giovanissimo 

• RAMBO 3 
CONTRO 

• ROGER RABBIT 
• CLINT EASTWPOD 

ADDIO CALLAGHAN 

* 

INTERVISTE A 
• BOB HOSKINS 
• JEAN-JACQUES 

ANNAUD 
• WILLIAM FRIEDKIN 
• RICHARD CRENNA 

• VideoStar, la rivista mensile di cinema e informazione video 
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